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SARDEGNA
NURAGICA

U
n’antica e numerosa popolazione, circa 14.000 anni fa, si mosse

dalla penisola iberica, seguendo gli animali che cacciava, o forse

vie già note ai loro antenati, attraversando dei collegamenti ter-

restri che univano la penisola italiana, la Corsica e la Sardegna. Quest’ultima

fu la tappa finale del lungo pellegrinaggio, dove iniziarono a svilupparsi le

culture che hanno scandito il passare dei millenni nell’isola. Chi abitò la

Sardegna di allora si trovò in un vero paradiso terrestre, ricco di frutti spon-

tanei e vegetazione, fertili pianure, selvaggina e bestiame, nonché pietre

affilate come l’ossidiana e la selce, utili per fabbricare utensili di ogni gene-

re. Intorno al 1800 a.C., mentre il mondo mutava rapidamente sulla spinta

della rivoluzione del bronzo, nell’isola iniziò a svilupparsi quella società che la

caratterizzerà fino ai giorni nostri: la Civiltà Nuragica.

La tomba dei giganti di

Capichera ha resistito

quasi intatta all’incedere

dei secoli. L’elevata fattu-

ra artistica degli edifici

funerari rispecchiano il

benessere della popolazio-

ne che li costruì.

 



Attualmente i nuraghi

presentano un passato

oscuro solo per pochi.

Archeologi e storici,

come dei veri e propri

Indiana Jones, stanno

lavorando per dare

una storia ai sardi più

famosi della preistoria.

Il profilo della civiltà nuragica inizia e prosegue con una quantità smodata di
“forse”, “probabilmente”, “non si può escludere”; con ipotesi avvalorate da un lavo-
ro certosino degli archeologi e della sovrintendenza, i quali hanno potuto lavorare
sui reperti degli scavi di appena 60 nuraghi che, accettando la stima dei 7000 tota-
li, varrebbe a dire lo 0,8%, nemmeno l’1%, per poter descrivere una delle più gran-
di civiltà preistoriche del Mediterraneo o, come ipotizza Frau, del popolo di
Atlantide. 
Nel XV secolo a.C. l’uomo era ormai entrato appieno nell’età del bronzo, la pro-
gredita lega formata da stagno e rame, il quale in precedenza aveva segnato la fine
dell’età della pietra. Nell’isola felice non mancavano di certo i metalli (vedi n°18,
Estate 2004), con tutta probabilità fu questo il motivo per il quale iniziò un grandio-
so arricchimento della società, già delineata nei secoli precedenti, e ben divisa in
classi sociali, che al primo gradino vedevano i principi, a volte chiamati Re Pastori,
comunque figure di spicco nella vita comunitaria, probabilmente appoggiate dai
sacerdoti ed a capo di una valente schiera di soldati, sicuramente più in basso c’era
il resto del popolo, con  “architetti”, artigiani di vario genere ed infine gli schiavi,
anche se l’esistenza di quest’ultima casta è dubbia. Attualmente si discute molto sul
nome della massima autorità, in quanto il sostantivo “Pastore” lega tale figura alla
terra, in linea con l’idea che i sardi odiassero il mare; invece proprio Lilliu (in
Sardegna Nuragica N.d.R.), spiega che la ricchezza necessaria per costruire opere
come le regge di Su Nuraxi  (Barumini), Palmavera (ad Alghero), Santu Antine (
Torralba) e Losa (Abbasanta), solo per citarne alcune, deriverebbe proprio dai com-
merci marittimi, dallo scambio di quei beni di cui è ricca l’isola, come i metalli, il
bestiame, oppure i prodotti finiti come il formaggio, le pelli, forse confezioni in lana
e manufatti di carpenteria. Magari la moneta di scambio era l’arte della lavorazione
dei metalli, della finitura delle pietre, di nuove soluzioni architettoniche. Una figu-
ra ben conosciuta nell’antichità era “l’artigiano itinerante”, colui che vendeva la sua
arte o il suo sapere, più o meno come facevano gli arrotini fino a pochi decenni fa. 
In realtà nessuna struttura attualmente esistente riproduce la costruzione com’era in
origine; all’interno del nuraghe Palmavera, nel centro della “Capanna delle
Riunioni”, si trova una piccola statuetta raffigurante la torre nuragica originaria,
molto più simile ad una torre medioevale che alla rozza intelaiatura giunta fino ai
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Nella corsa per

restituire ai sardi

la paternità dei

nuraghi, una delle

prove importanti è for-

nita dalle fortezze di

Monte Baranta ad

Olmedo (nella foto) e

Monte Ossoni a

Castelsardo. Questi

imponenti edifici sono

stati realizzati tra il

2500 e il 2000 a.C.,

mentre la Civiltà

Nuragica inizierà uffi-

cialmente la sua storia

tra il 1800 ed il 1600

a.C.

a Civiltà Nuragica è generalmente riconosciuta nel suo monumento più importante, dal
quale prende anche il nome: il nuraghe. Questo appellativo deriverebbe da “Nur”, mucchio
di pietra, parola che gli si addice per il poco conto nel quale sono state tenute le più signifi-

cative architetture dell’isola. Da dove derivano queste costruzioni? Chi le ha innalzate?  Per
quale motivo? 

Una teoria che mi fu illustrata nei primi anni dell’educazione scolastica sentenziava: “I nuraghi furono
innalzati da una misteriosa popolazione orientale, probabilmente i fenici”. Ovviamente l’esternazione non forni-
va spiegazioni sui motivi di tale convinzione e la parola “mistero” metteva un perentorio blocco ad ogni even-
tuale domanda. L’idea di una tale espansione dei fenici era nata nel XVIII secolo, in una sorta di smania orienta-
le storico-religiosa, ma abbandonata dalla comunità scientifica molti decenni fa; eppure l’anno scorso, durante
una visita in uno dei siti nuragici più panoramici dell’isola, sentii la stessa teoria pronunciata dalla guida. 
E’ passato quasi un quarto di secolo dai miei primi anni di studio, eppure sembra cambiato così poco. Popolazioni
misteriose?  Ma allora dove erano finite e culture che facevano capolino dalle grotte e dalle piane nei millenni
precedenti? Gli studiosi moderni, impegnati da anni a fornire una versione molto più precisa e reale dei fatti, sono
quasi tutti concordi nel ritenere gli indigeni dell’isola come responsabili della costruzione dei nuraghi, il risulta-
to finale di una lenta evoluzione d’ingegneria edilizia, passata attraverso l’edificazione di diversi “protonuraghi”,
fino alla forma più moderna e diffusa. Non si può escludere un apporto di tecniche costruttive da parte di altre
civiltà mediterranee, anche se il numero degli edifici nell’isola è tale da rendere dubbia un’importazione di que-
sta architettura dall’esterno, dato che in Sardegna sono stati innalzati all’incirca 7000 nuraghi (alcuni autori riten-
gono che questa sia una sottostima) in grado di fornire un controllo totale del territorio isolano, dalle coste alle
impervie alture dell’entroterra. Il carattere comune con alcune architetture greche è la copertura a Tholos (ossia
il tetto formato dalle pareti che si restringono pian piano), una falsa volta che potrebbe aver perfezionato tale strut-
tura.  Così i popoli sardi della preistoria, intorno al II millennio a.C., abbandonarono le caverne, imparando le
leggi che regolavano l’assemblaggio di pietre a secco ed avviando un’organizzazione della vita sociale, con un’e-
conomia basata sulla più semplice pastorizia ed agricoltura. 
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le di una popolazione provocava una giusta reazione, magari il tutto scaturiva per
uno sconfinamento di pascolo, oppure per il furto di bestiame (problemi che hanno
causato vere e proprie guerre fino a pochi decenni fa). 
La società nuragica era articolata, dal punto di vista sociale, economico, ma anche
religioso. Al massimo del suo splendore l’architettura sacra e funeraria raggiunsero
un livello sbalorditivo. 
Quelle che oggi vengono chiamate “Tombe dei Giganti” sono il culmine artistico
degli edifici funerari, utilizzate come sepolture comuni. Per capirne il significato
bisogna analizzarle da diverse angolazioni. La tomba vista dall’alto ha la forma sti-
lizzata di un viso di toro, animale simbolo di forza e fertilità, immagine presente già
nelle culture preistoriche isolane. La lunga camera sepolcrale rappresentava il viso,
mentre le corna erano formate dall’esedra, una parabola di pietre, ai piedi delle
quali venivano spesso posti dei sedili, che consentivano ai familiari di far compagnia
al caro estinto. Il componente più vistoso e caratteristico di questo edificio era la
stele frontale, un enorme blocco in pietra (in rari casi era formato da due pezzi), nel
quale era raffigurata una falsa porta, simboleggiante la via  per l’aldilà.
Opere straordinarie, con un progetto custodito nelle menti dei capomastri o forse è
meglio continuare a chiamarli ingegneri. “Siamo costretti a chiederci, ben consape-
voli di rasentare l’eresia, se non esistessero degli schemi progettuali ai quali le mae-
stranze […] si attenessero nel corso della costruzione”, commenta l’autorevole
archeologa Fulvia Lo Schiavo (L’Età dei nuraghi – Il Museo Sanna di Sassari, 1986),
eresia perché, come si può pensare che si potesse fare una progettazione quando
nell’isola non esisteva nemmeno la scrittura?  Tuttavia i bronzetti e la statuetta del
nuraghe Palmavera parlano chiaro, qualcuno ha reso in miniatura qualcosa che esi-
steva davvero, il punto è: “Sono copie di qualcosa già esistente o che sarà realizza-
ta in seguito”? Erano forse i primordi dei progetti in plastico?
Quest’idea si concretizza osservando i “Pozzi Sacri”, i veri santuari dell’epoca,
votati al culto dell’acqua sorgiva e nei quali venivano riposti i famosi bronzetti
nuragici, statuette votive per le preghiere al Dio. Gli esemplari di Santa Cristina a
Paulilatino, di Su Tempiesu ad Orune, quello di Santa Vittoria di Serri ed infine la
vasca (sacello) di Sa Sedda ‘e sos Carros ad Oliena, dotata di sedili e di un siste-
ma che permetteva di far defluire l’acqua nel centro della piccola piscina, sbu-
cando da alcuni doccioni a forma d’ariete (muflone ?!), tutti questi modelli, hanno
una perfezione spettacolare nelle forme, nella lavorazione delle pietre, è addirit-
tura sconcertante come durante l’equinozio autunnale e primaverile il sole cada
perfettamente nell’ingresso del pozzo di Santa Cristina, andando a colpire l’acqua
sul fondo. Un grande storico dei nostri giorni si è scagliato contro i suoi colleghi
esortandoli ad abbandonare l’idea che la preistoria non è storia, la mancanza di
scrittura d’altronde non ci permette di conoscere tutti i fatti, ma questo non vuol
dire che i popoli privi di questa non abbiano avuto una loro ben precisa “storia”.
Intorno al IX secolo a.C. i fenici iniziarono una colonizzazione pacifica dell’isola,
alla quale seguì l’occupazione militare dei Cartaginesi, che si attestarono nella
parte sud occidentale dell’isola, mentre quella che i romani battezzarono Barbaria
(l’attuale Barbagia e l’Ogliastra) rimase pressoché indipendente. Tuttavia con l’ini-
zio della dominazione romana si segna la fine della più grande civiltà della
Sardegna. A questo periodo, tra il 500 ed il 238 a.C., si fa risalire il villaggio di
Tiscali, nascosto in una caverna sulla cima del monte omonimo, anche se in meri-
to ci sono ancora numerosi studi in corso. La recente teoria di Frau ipotizza che il
popolo dei nuraghi, i costruttori di torri, furono sconfitti da un terribile maremoto
che cancellò i reami più floridi del Basso Campidano; ancora si chiede se attuali
nuragici altro non fossero che gli Shardana, terribili guerrieri appartenenti ai
“Popoli del Mare”, che dichiararono guerra al faraone Ramses III. Si stanno apren-
do mille nuovi scenari sulla storia e sulla caduta di questa grande civiltà, anche se
i dati sono pochi e le incertezze tante. Una sicurezza invece ci viene dalla gene-
tica, assicurandoci che i nuragici non sono spariti, anzi, sono sopravvissuti in tanti
e non hanno mai abbandonato la loro isola, infatti la metà della Sardegna può
affermare con orgoglio di essere Nuragica.
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Nella pagina seguente:

Il binomio chiesa/nura-

ghe è molto comune

nei pressi dei villaggi

medioevali e delle chie-

se campestri. I cristiani

posizionarono i nuovi

santuari nei pressi dei

vecchi edifici cari alla

tradizione isolana, in

modo da avere una

penetrazione più facile

nei cuori e nelle menti

dei nativi.

Il villaggio di Tiscali è il

sito archeologico più

famoso dell’isola, grazie

alla pubblicità trasver-

sale fatta dall’omonimo

provider internet. In

realtà non è stato anco-

ra effettuato uno studio

approfondito del sito,

che da una parte lascia

spazio alla fantasia, ma

dall’altra da adito a

troppi dubbi sull’età e

la funzione del luogo.

Con tutta probabilità le

capanne dei villaggi

nuragici erano fatte in

questo modo, ben iso-

late dall’esterno e facil-

mente restaurabili. La

presenza di centri abita-

ti fa dedurre l’alto

grado di socialità della

popolazione nuragica;

inoltre la presenza di

rudimentali fognature e

canali di scolo delle

acque piovane, i pozzi

le capanne delle riunio-

ni, portano a credere

che vi fosse anche una

notevole organizzazione

nella vita comunitaria,

probabilmente gestita

dai patriarchi/principi.

giorni nostri. Il nuraghe Santu Antine di Torralba, corredato del ballatoio aggiuntivo, arrivava a raggiungere i 23
metri, più o meno come un palazzo odierno di sei piani e poco più basso delle imponenti torri di Cagliari, costrui-
te oltre tremila anni dopo. La vita della comunità ruotava intorno ai grandi palazzi del potere, anzi era proprio
attigua, dato che i villaggi nuragici si snodavano ai piedi delle strutture “regali”. Le capanne avevano sempre una
forma circolare, con un tetto a punta fatto di tronchi e frasche, che doveva essere all’incirca come gli attuali “pin-
neti” dei pastori di Barbagia. Nel pieno del suo splendore le comunità dovevano essere dei veri e propri paesini,
con strade, pozzi, fognature, capanne, magari con usci non troppo lontani, per poter chiacchierare da una soglia
all’altra, mentre si era impegnati in faccende domestiche che lo permettevano; comunque mai lontani dalla torre
di difesa, in grado di resistere a qualsiasi assedio. 
L’uniformità della struttura dei villaggi non significava sicuramente che questi piccoli staterelli fossero in pace,
anzi è ben assodata la teoria della divisione cantonale, con comunità coalizzate nel controllo di determinati ter-
ritori. Le guerre avevano sicuramente le motivazioni di tutti i conflitti armati, il tentativo di espansione territoria-
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Uno dei tanti luoghi

comuni sugli antichi

sardi è quello che li

vede terrorizzati dal

mare. Eppure numero-

se torri nuragiche

erano posizionate a

controllo della costa,

probabilmente per

proteggerla. Alcuni

studiosi stanno riela-

borando la mappa dei

nuraghi costieri, cer-

cando inoltre i possibili

scali di allora, con

tutta probabilità som-

mersi.
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LA FORESTA DI BADDE ’E
SALIGHES

Testuggine palustre,

emys orbicularis.  
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Foresta di Badde

Salighe - Ortakis.

ra i gioielli della Sardegna che meritano di essere conosciuti e ammirati, annoveriamo senza
indugi la foresta primaria di Badde ‘e Salighes, racchiusa nell’area geografica del Marghine,
nella parte centro-occidentale dell’Isola. Il territorio di competenza è quello di Bolotana
(NU), piccolo paese di circa 3.400 abitanti, raggiungibile sia attraverso la S.S 131, sia per-

correndo la S.S. 129 che da Macomer conduce a Nuoro. Di questo territorio ben 1942 ettari
sono boschi e altri 8.910 ettari si dividono tra montagna, collina e pianura, con interessanti varia-

zioni paesaggistiche.
Sebbene il degrado ambientale abbia di gran lunga ridotto l’estensione di questo patrimonio, la foresta, in alcu-
ne sue parti, non ha mai subito né gli attacchi dell’uomo né della natura. Purtroppo, solo 200 anni fa, l’area
“vergine” era vastissima e  poteva vantare milioni di specie. Oggi, sia per la piaga degli incendi sia per i tagli
effettuati nel secolo scorso per la costruzione delle traversine ferroviarie, tutto ciò si riduce alle oasi di Badde
‘e Salighes, Mularza Noa, Su Passiale, Su Padru, Oseddo e Ortachis.
Il visitatore, come il naturalista, avrà una visione d’incanto nel passeggiare e nell’osservare le specie autocto-
ne della foresta; un meraviglioso coesistere di roverelle, meli selvatici, aceri minore, frassini, agrifogli, salici,
che spesso raggiungono dimensioni veramente notevoli.
Alla base dei grandi alberi, si possono ammirare violette selvatiche, felci, orchidee spontanee, carline e molto
ancora, grazie anche alla presenza di numerose sorgenti, la cui acqua, purissima, genera non di rado incan-
tevoli cascatelle.
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Foresta di Badde

Salighe - Ortakis.
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Tappeto di foglie di

castagno nel parco

della Villa Piercy a

Badde Salighe.

Bolotana, Nuoro, Italia

Una menzione particolare tra le specie presenti nella foresta di Badde ‘e Salighes, spetta al Taxus baccata L.,
il tasso per intenderci, che rappresenta un vero e proprio monumento storico vivente; un raro, se non unico,
esempio di preservazione di un tipo di vegetazione forestale relitta del periodo terziario.
Gli esemplari presenti nella foresta sono millenari e possono arrivare ad una circonferenza di sette metri!
Attualmente è stato individuato un tasso con circonferenza di 7.80 metri che ne fa uno dei più grandi d’Europa. 
Il tasso è volgarmente detto anche albero della morte per via della presenza nella corteccia, nelle foglie e nel
seme di una sostanza l’alcaloide tassina, che agisce sul cuore dell’uomo; solo  il frutto rosso, l’arillo (che peral-
tro ricopre il seme!), è privo di veleno. 

Villa Piercy

Immersa nei boschi di Bolotana e circondata da un magnifico giardino, sorge “Villa Piercy”, dimora dall’o-
monimo ingegnere inglese Benjamin Piercy, giunto per la prima volta in Sardegna nel 1865. A lui vennero affi-
dati gli studi progettuali per la realizzazione della linea ferroviaria che doveva collegare il sud e il nord dell’i-
sola. Il suo nome, ben presto, venne “svincolato” dal motivo originale che lo spinse in Sardegna e venne asso-
ciato al suo grande amore per questa terra, dove si trasferì definitivamente poco dopo il suo arrivo. Qui acqui-
stò e gli furono donati circa 3.700 ettari, compresi tra Badde e’ Salighes e Padru Mannu, da cui ricavò una tra
le più importanti aziende agricole della Sardegna, sia per grandezza che per efficienza. Vennero impiegati solo
ed esclusivamente lavoratori locali, facilitando non poco il suo “inserimento” tra le popolazioni circostanti.
Nacque, attorno al castello, un borgo “autosufficiente” di circa quaranta case con la scuola, la chiesa, lo spac-
cio e il servizio di guardiania; vennero organizzate fiere di bestiame e corse di cavalli  nonché venne rivalu-
tato completamente il territorio mediante una razionale politica agricola e zootecnica.
L’intraprendente ingegnere, oltre a dimostrarsi ottimo imprenditore, non trascurò la cura della tenuta con l’in-
troduzione, accanto alle specie autoctone presenti, di specie botaniche provenienti da tutto il mondo: la tuja
dell’Himalaja; il libocedro, il bosso delle Baleari, l’abete di Spagna, il cipresso di Lawson etc… 
Attualmente la villa, pesantemente minacciata dal degrado e dall’abbandono, è oggetto di numerosi progetti
di recupero. 
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Alberi ricoperti di neve

nel bosco di Badde

Salighe.  
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Vecchi arnesi dei 

maestri d’ascia.
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Testo di Simone Repetto

MAESTRI
D’ASCIAA CARLOFORTE

UN POPOLO DI ARTISTI DEL LEGNO

ffermava Stefano Rossino, noto “Stefanìn”, uno dei più rinomati maestri d’ascia caroli-
ni (classe 1906): “Le barche carlofortine sono le regine d’Italia, costruzioni inconfon-
dibili per la linea e le doti marine”, col fiero orgoglio di chi ha avuto la padronanza
assoluta del mestiere praticato fin da ragazzino. In tali parole, si estrinseca gran parte

della rilevanza storica caratterizzante le maestranze isolane, per le costruzioni e i lavo-
ri navali in legno, che videro Carloforte primeggiare in Sardegna e oltre, dall’Ottocento

fino al periodo bellico, quando l’avvento del ferro e dei motori segnarono il declino dei mae-
stri d’ascia e dei loro cantieri. Il rapporto dell’Isola di San Pietro con la cantieristica e il rimessaggio degli scafi
ha connotati millenari. Secondo ricerche accreditate, già i Romani, che conoscevano l’isola come “Accipitrum
Insula” (Isola degli Sparvieri), riparavano spesso, con i loro possenti vascelli, nella cala dello Spalmatore, per
svolgere lavori di carenaggio e calafatura. Intorno all’anno Mille, durante il governo dei Giudicati di Sardegna
ed in età Pisana, i monaci Benedettini insediatisi a San Pietro, costruirono un convento proprio allo Spalmatore
e furono probabilmente i primi maestri d’ascia che l’isola conobbe, secondo il racconto del comandante di un
bastimento transitato in Sardegna, rinvenuto in un documento del XIV secolo, conservato nell’archivio storico
“Datini” di Prato. Tutto ciò per la posizione strategia occupata dall’isola al centro del Mediterraneo, punto di
riferimento per i traffici marittimi, che portarono anche Cristoforo Colombo a lambire le sue coste.      Un’arte
vecchia di secoli, dunque, il cui sviluppo concreto partì dalla colonizzazione del 1738 quando, tra coloro che
sbarcarono dall’isola tunisina di Tabarca, vi furono anche dei maestri d’ascia, i Damele, specializzati nella
costruzione di “coralline”, piccole barche per la pesca del corallo, dalle quali derivò il modello di imbarcazio-
ne a vela latina maggiormente diffusa e conosciuta, la bilancella “carlofortina”. Nei decenni successivi, a causa
di maggiori richieste, aumentò il numero dei cantieri navali, carpentieri e calafatieri (come i fratelli Grasso di
Ragusa, giunti nel 1763, a seguito del governatore Don Bernardino Genoves), non soltanto per realizzare flotti-
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Dentro il cantiere

Sanna

chiodo con l’amarezza di non aver trovato un valido successore a cui affidare, oltre
agli impianti, i segreti di una tecnica millenaria.
Quando si parla di maestro d’ascia, accanto alla professione riconosciuta dagli
albi, esiste un aspetto, non secondario, per cui il lavoratore è anche e soprattutto
un artista della lavorazione del legno per costruire barche. Oltre alle abilità manua-
li, che consentono all’artigiano di modellare e rendere funzionale il legno con
sapienti colpi d’ascia, i costruttori di Carloforte custodivano e tramandavano preci-
se conoscenze sul taglio, il periodo idoneo per le lavorazioni ed i metodi di con-
servazione. Già nel Settecento, veniva utilizzato il pino d’Aleppo, allora abbon-
dante sull’Isola di San Pietro, impiegato per realizzare diverse parti dello scafo, tra
cui ponti, fasciami e bagli. Venne introdotto poi il rovere, un legno molto pesante,
duro ed efficace nella resistenza all’azione marina, adoperato per il fasciame e le
ossature. Tra gli altri tipi di legno adottati, si ricordano l’elce (aveva una fibra più
compatta rispetto al rovere), il faggio (le sue fibre lunghe e pieghevoli servivano a
realizzare aste e remi), il teak (molto pregiato, adoperato per le rifiniture) e il pino
di Svezia (importato dalla Toscana, ci si costruiva la coperta). L’indiscussa qualità
del maestro, conferiva al progetto un tocco esclusivo ed inconfondibile, seguendo
aspetti pratici ed innovativi, finalizzando la realizzazione all’efficienza della navi-
gazione. Ciò poteva non bastare. L’arte della costruzione navale attecchisce laddo-
ve le abilità specialistiche sono patrimonio di generazioni, terreno fertile  per la
maturazione dell’aspirante allievo che vuol divenire un maestro d’ascia, non un
semplice carpentiere. In passato, al giovane aspirante si richiedeva di prestare la
propria opera per almeno due anni, come apprendista in un cantiere, sotto l’atten-
ta supervisione di un maestro d’ascia; solo quando egli riteneva adeguata la pre-
parazione raggiunta, il giovane era pronto per sostenere l’esame presso le autorità
portuali, che rilasciavano il titolo professionale (nell’Ottocento veniva consegnato
il cosiddetto “Foglio di ricognizione per le persone della gente di mare di seconda
categoria”) per l’abilitazione alla costruzione di scafi fino a 50 tonnellate di stazza
lorda. Oggigiorno, il limite è salito a 150 e servono almeno 36 mesi di apprendi-
stato, come allievo presso un cantiere, avendo compiuto 21 anni. Tuttavia, per ela-
borare con successo un’imbarcazione, sono necessarie anche altre qualità, come
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glie di barche da pesca e piccolo cabotaggio, ma per costruire e riparare il barcareccio delle tonnare. Anche il
formidabile ammiraglio inglese Nelson, giunto nell’isola col suo Vanguard, danneggiato da un fortunale, il 23
maggio 1798, ebbe modo di conoscere l’abilità dei carpentieri locali. Ripartendo appena quattro giorni dopo
per sconfiggere la flotta francese, avendo eseguito le riparazioni allo scafo, in una lettera alla moglie, scrisse:
“Se fossi stato in Inghilterra, non sarebbero bastati dei mesi per rimettere il vascello in grado di navigare…”. Nel
mentre sorgeva il primo cantiere navale sardo di Gaspare Gavassino, iniziando un periodo virtuoso che vide i
cantieri carolini, nel 1872, gli unici in tutta la Sardegna a ricevere commesse: sei bastimenti per complessive 97
tonnellate di portata, compreso il grande “bovo” San Carlo, da 60 tonnellate. Anche se la produzione era limi-
tata al piccolo tonnellaggio, si realizzarono scafi da 100 tonnellate, come la goletta Trento, costruita dal mae-
stro d’ascia Pasquale Biggio, noto “Pascquò”, nel 1918. Prima del periodo bellico, si contavano in porto anche
dieci cantieri, con intere famiglie di maestri d’ascia e carpentieri che si tramandavano i preziosi segreti del
mestiere, come i Damele, i Biggio, i Rivano, i Rossino, i Gavassino, i Saliu e  Pietro Ferralasco, abile e famoso
costruttore navale. Ogni cantiere occupava una decina di unità, alimentando un indotto considerevole, fatto di
falegnami, meccanici, fabbri e operai specializzati, come i “calafatieri” (responsabili dell’impermeabilizzazio-
ne degli scafi), i “segantini” (addetti al taglio del legname, adoperando una tipica sega rettangolare a due mani
nota “verdughillu”) e i “ciaveri” (abili artigiani che fissavano all’ossatura della barca fasciame e parti esterne).
Parallelamente, prendevano corpo altre attività economiche fiorenti, come il trasporto del minerale estratto nelle
miniere dell’iglesiente, oltre alle tonnare, che necessitavano di un nutrito staff carpentieristico a supporto del
barcareccio. Di lavoro ce n’era tutto l’anno, imponendosi nel settore non tanto in termini commerciali, quanto
per l’indiscussa abilità riconosciuta agli artigiani carolini, muniti di esperienza e tradizione. Molti, osservando
una barca all’ormeggio nei porti sardi, risalivano facilmente all’origine carlofortina della costruzione, ed i più
esperti riconoscevano anche il cantiere di provenienza. Nel dopoguerra iniziò il declino, con l’avvento di nuovi
materiali, della navigazione motorizzata e la crisi della domanda non più sostenuta dai settori trainanti di un
tempo. Diminuirono i cantieri e le commesse, riservate alla pesca e al traffico diportistico, a scapito delle atti-
vità di restauro e riparazione. La stessa parabola  discendente interessò i maestri d’ascia. Testimone di questa
sorte avversa è stato ancora il maestro “Stefanìn” Rossino quando, sulla soglia dei novanta, appese l’ascia al
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saper progettare e disegnare la struttura con destrezza, superando l’indispensabile supporto teorico fornito da
grafici, tabelle e disegni. Significa impostare una costruzione senza progetto, grazie all’esperienza della pratica,
adattando, a seconda dei tipi, un accorgimento o un tocco di scalpello che rendono barche simili diverse tra
loro. L’originalità sta nella scelta del legname, il taglio, le curvature e le forme, oltre alle rifiniture.
Dall’impostazione del lavoro, si procede con ponderazione, rivedendo e sostituendo ciò che può essere miglio-
rato, affinché ogni elemento collimi per divenire perfettamente funzionale. Quando lo scafo è quasi terminato,
dalla chiglia al fasciame, dalle ossature alla coperta, le ultime attenzioni vengono riservate alla propulsione, ai
servizi ausiliari di bordo e all’estetica, provvedendo alle verniciature, all’allestimento di eventuali ornamenti e
alla sistemazione degli accessori. Al committente si dà un tempo di massima per la consegna, mentre si lavora
quotidianamente senza orari precisi e con poche soste. Tali sono gli elementi tecnici e virtuosi che identificano
il maestro d’ascia, un valido e nobile artigiano che rischia seriamente di scomparire. 

Una professione in bilico, tra sopravvivenza ed estinzione

Dopo secoli di florida attività cantieristica, supportata da intere generazioni di vali-
di artigiani e carpentieri, la categoria dei maestri d’ascia carlofortini si è ridotta oggi
a due soli professionisti, Tonino Sanna (classe 1958) e Angelo Biggio (classe 1969).
Entrambi, compaiono nel Registro del personale tecnico delle costruzioni navali, in
Capitaneria di Porto, un albo dove figurano i nomi di 14 maestri e un costruttore
navale, iscritti nel secolo scorso, comprensivo di 13 allievi, tra cui 2 ragazze. Quasi
tutti i giovani apprendisti si iscrissero nel 1984, anno in cui vennero effettuati gli
ultimi corsi a Carloforte, ma solo Sanna riuscì a raggiungere il titolo. Seguirono, nel
1999, altre due annotazioni, come le precedenti, di ragazzi neodiplomati al
Nautico, con l’ultima, nel 2002, da parte di una intraprendente ragazza veneta,
Sabrina Rovelli, allieva presso il cantiere Biggio. Tutto ciò evidenzia una situazio-
ne non favorevole allo sviluppo futuro di tale professionalità, legato indissolubil-
mente all’esistenza di maestri abilitati in attività, necessaria a formarne dei nuovi.
Sanna e Biggio, hanno maturato le conoscenze pratiche nel cantiere di Giovanni
Biggio (padre di Angelo), uno degli ultimi vecchi maestri d’ascia ancora abile. Ma
con vicende differenti. Tonino, lasciata l’attività di marittimo, nel 1987, dopo due
corsi frequentati, entrò in cantiere per conseguire il titolo nel 1992, mentre Angelo,
maturato sotto i preziosi insegnamenti  del padre, sostenne l’esame nel 1995.
Attualmente esercitano in due cantieri propri, in quello stesso tratto  portuale anti-
camente destinato alla cantieristica e alle meccanica, quando diverse officine di
prestigio erano in piena attività. Tonino è impegnato a terminare una paranzella e
uno schifetto (impostato negli anni Novanta,  col supporto di operai extracomuni-
tari, secondo un progetto legislativo per realizzare nuove figure in ambito portua-
le), oltre al restauro di un vecchio cornigiotto ligure, una sorta di gozzo trasporta-
to direttamente dalla Liguria da un giovane carolino appassionato. Angelo, invece,
ha da poco rimesso in sesto un natante in legno con più di 60 anni, mentre  l’ulti-
ma bilancella l’ha costruita nel 1997. Più che costruirle, le barche vengono sotto-
poste a restauro, manutenzione, piccoli lavori e rimessaggio, cioè le attività di set-
tore attualmente trainanti e più vantaggiose, che consentono una remunerazione
mensile stabile. Per questo motivo Angelo, nel suo cantiere, l’anno scorso ha acqui-
stato un modernissimo “travel lift” mobile da 70 tonnellate, una gru gigante a quat-
tro ruote motrici, in grado di sollevare dal mare scafi di grandi dimensioni per sot-
toporli a lavori. “Anche se in maniera diversa rispetto al passato, aggiunge Tonino,
le prospettive non mancano, perché le commesse arrivano, mancano invece le
figure professionali e l’istituzione di corsi adeguati rivolti ai ragazzi, non più incen-
tivati dalle famiglie come si faceva un tempo. Sarebbe utile sviluppare attività com-
plementari, connesse alla lavorazione del legno e alla nautica, forgiando nuovi spe-
cialisti, magari in ambito scolastico. Un aiuto potrebbe giungere anche da nuove
strutture museali allestite ad hoc, per mostrare al turista cos’era la carpenteria e chi
erano i maestri d’ascia dei tempi d’oro, rinverdendone il fascino”. Uno sbocco
sembra provenire proprio dalla scuola. In particolare, da strutture specializzate in
arte marinaresca, come il Nautico tabarchino, un istituto tra i più rinomati in Italia.
In base ai nuovi percorsi di istruzione e formazione, indicati dalla riforma scolasti-
ca, si potrebbe assolvere l’obbligo formativo anche frequentando corsi specifici, da
concordare con un maestro d’ascia e lo studente, che sarà occupato tra scuola e

cantiere. Oltre ad una precisa volontà in merito, servono fondi extrascolastici che finanzino un percorso for-
mativo quinquennale, necessario all’avviamento professionale. Potrebbero rinascere al Nautico i futuri maestri
d’ascia del nuovo millennio? Questo interrogativo è lecito, ma alcuni  tentativi compiuti in passato non ebbero
successo. Tutto dipenderà dall’entusiasmo e dalla tenacia che manifesteranno le nuove leve artigiane, a cui è
stato affidato un compito fondamentale, storico: ricevere l’ascia dagli avi, utilizzarla a dovere o porla definiti-
vamente nella vetrina di un museo, insieme a tutte le virtù consegnate in dote dagli antichi maestri.

68



la fine di settembre, il cielo si è fatto scuro e sembra che ancora il sole non sia
sorto. Poco importa! Ci stiamo dirigendo in un luogo in cui il tempo è sem-
pre uguale: buio, freddo ed umido. La meta di questa escursione è la grotta
di Sa Oche e lo scopo è quello di capire quanto questo tragitto possa diven-

tare accessibile a persone comuni, perlomeno con scarse conoscenze di spe-
leologia. “Non per persone distratte e divora tutto, interessati solo alle novità…”

Mi spiega Pietro Serci, guida e padre di questa spedizione “…..Ma per gente interes-
sata, che magari non ha potuto introdursi nell’ambiente speleologico, o magari lo faranno dopo questa
esperienza, insomma, una sorta di prova del fuoco”. Per giungere all’antro attraversiamo la Valle del
Lanaittu (Lanaitho), passando alla destra delle “Canne d’organo” ammirate da La Marmora, delle sin-
golari colonne di roccia vulcanica (basalto), che in epoche remote hanno sbarrato la corsa dell’acqua
verso il mare, provvedendo ad un accumulo di detriti che ha reso il fondovalle molto fertile. 
Lo scenario è quello del  Supramonte, termine con il quale si suole indicare tutti i calcari della
Barbagia, da Dorgali fino a Baunei, nonostante questo appellativo appartenesse un tempo solo alle
montagne di Orgosolo. Tale generalizzazione è nata dal riconoscimento della stessa natura geologica
di questi rilievi, formanti un arco che cinge quasi interamente il Golfo di Orosei. Lo smisurato strato di
roccia calcarea  che forma il Supramonte, si è formato sul fondo del mare durante il mesozoico (Era
compresa tra i 225 ed i 65 milioni di anni fa), grazie all’accumulo di enormi quantità di gusci calcarei
e depositi fluviali. Nei milioni di anni successivi, i movimenti della crosta terrestre hanno spinto que-
sta formazione rocciosa fino a farla diventare l’altura più aspra dell’isola, mentre per altezza è secon-
da solo al Gennargentu. In seguito, diversi cambiamenti nel panorama del Mediterraneo, tra i quali la
chiusura dello Stretto di Gibilterra, contribuirono alla formazione di numerose grotte carsiche, ossia
scavate dall’acqua tramite un semplice processo chimico, l’esatto opposto di quello che da vita alle sta-
lattiti e stalagmiti.  Il Gruppo Grotte Nuorese sta portando avanti una serie di studi per dimostrare l’im-
ponente fenomeno di speleogenesi a cui è stato sottoposto il Supramonte, una di queste ricerche ha
dimostrato come esistano collegamenti di oltre 20 Km, che fa ipotizzare la presenza di un immenso
mare sotterraneo d’acqua dolce.  Dopo aver attraversato tutta la valle, seguendo i cartelli per il villag-
gio nuragico di Sa Sedda e Sos Carros, arriviamo nel centro accoglienza per il sito archeologico. Il vil-
laggio, uno tra i più grandi dell’isola ma quasi completamente sepolto da una frana, era probabilmen-
te legato alla grotta per provvedere al suo fabbisogno idrico e sicuramente per poter professare il culto
delle acque, che portò alla costruzione di una sorta di tinozza sacra, nella quale veniva introdotta l’ac-
qua attraverso un sistema ingegnoso di canali, che sbucavano da dei doccioni a forma di ariete.

STORIE E LEGGENDE
La grotta di Sa Oche è una parte del famoso complesso di Sa Oche e Su Bentu, quest’ultima è distante
qualche centinaia di metri, ma è collegata attraverso un sifone. In periodo particolarmente piovosi,
quando Su Bentu non riesce a smaltire il proprio apporto idrico attraverso i canali sotterranei, l’acqua
s’incanala all’interno del varco che conduce a Sa Oche, per poi sbucare in superficie e dare vita ad uno
spettacolare rio circondato dai lecci. Un racconto/leggenda vuole che gli antichi nuragici (ed i loro pre-
decessori) fossero in grado di poter calcolare l’arrivo dell’acqua dal momento in cui questa iniziava ad
spingere l’aria attraverso il sifone. Questo suono ha dato il nome all’antro, che con quello dell’altra
grotta significa “la voce del vento” (diversi autori lo dividono in: la voce e il vento). Sempre divagando
sulla storia/leggenda, è reale che una tale conoscenza potesse fornire ai sacerdoti/sciamani, un’autorità
fuori del comune.

NEL CUORE DELLA TERRA
Dopo alcune delucidazioni da parte di Pietro, responsabile della nostra incolumità, inizia la prepara-
zione. Elisa Grillo, giovane sommozzatrice, si è prestata per l’esperimento; questa è la sua prima espe-
rienza in grotta, il che calza a pennello con gli intenti della nostra guida. Il resto della squadra è for-
mato da Francesca Lupinu, naturalista e responsabile della nostra incolumità, che rimarrà sul bordo del
fiume ad aspettarci per eventuali problemi, in compagnia di Graziano, gestore/custode del villaggio
nuragico. La grotta presenta un ingresso spettacolare, ostruito da enormi massi levigati e con una gigan-
tesca volta modellata dall’acqua. Da questo punto il percorso prosegue in discesa, fino ad una prima
piccola vasca, dove iniziamo ad attrezzarci con le lampade ad acetilene. Il rio di Sa Oche sbuca all’e-
sterno sono per un breve periodo dell’anno, ma sopravvive permanentemente all’interno della grotta. Il
primo tratto è profondo qualche decina di centimetri, ma dopo è subito l’abisso, l’acqua è talmente
gelida da spegnere ogni spirito di avventura. La grotta è appena più larga di un paio di metri, mentre
supera abbondantemente la decina in altezza e profondità, la lampada ad acetilene illumina bene per
un raggio di cinque metri, ma oltre c’è l’oscurità. Presumo che se avessi sofferto di claustrofobia a que-
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